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Nella sapienza degli avi il fiume degli inferi “letheia” simboleggia le illusioni che trascinano e perdono in una dimensione fantastica, mentre il suo contrario “aletheia”, simboleggia la resistenza alla corrente delle illusioni, il superamento delle impressioni sensoriali attraverso l’osservazione profonda che svela la vera natura delle cose, come sono venute ad essere, da cosa promanano, in che relazione si pongono con le altre. 


	Ciò che ha nome, forma, misura, colore, temperatura, non ha quel nome, quella forma, quella misura, quel colore, quella temperatura. Precipitiamo in un pieno di impressioni illusorie nell’ignoto che attrae e assorbe ogni cosa.



	  



	Le stelle brillano come lanterne nella notte, impotenti contro le insidie che il buio occulta e svela troppo tardi.



	  



	Solo, ognuno è solo nella pioggia di stelle e pianeti, sul ciglio di un cerchio barocco: un intreccio di colori, luci,  forme, suoni, odori, movimenti,  presenze temporali, reali quanto i sogni nella buia notte. Schiuma dell'abisso senza fondo, sfinge dell'abisso a sud come a nord, ad est come ad ovest, in alto come in basso, la cornice barocca ai limiti del khaos.



	  



	Odori, rumori, cose, non sono in un supposto mondo esterno ma in sono in noi, nel fantastico mondo interiore disegnato dalla mente.



	  



	Non sono gli occhi a vedere ma le lenti focali a trascrivere informazioni. Milioni di cellule (coni e bastoncelli), ammassate come uova in un paniere nell'area della corteccia posteriore, codificano, interpretano i segnali di luce, colore, movimento, trasmessi dai nervi ottici. Delle cose percepiamo la luce riflessa, ciò che non sono, gli spazi tra loro.



	  



	I nervi ottici trasmettono al cervello segnali elettrici (input della vista), riconosciuti da uno schedario mentale di riferimento (in parte innato in parte memorizzato) e tradotti in figura: se il segnale non corrisponde a nessuna memorizzazione, l'immagine visiva risulta perfettamente fantastica, priva di alcuna attinenza al segnale ricevuto. Altre volte il segnale, diversificandosi nei due emisferi cerebrali, pur riconosciuto dallo “schedario mentale”, provoca illusioni ottiche.



	  



	Luci e colori sono intracorporei, interpretazioni di energie comprese fra una data frequenza ed un'altra. I colori che osserviamo corrispondono all'interpretazione dell'energia di scarto, quella che  l’oggetto non assorbe.



	  



	Il nostro corpo non è quello che i sensi ci fanno intendere: materia e forma. Il vuoto tra gli atomi che ci costituiscono è pari al 99, 99 % della grandezza corporea. Per il 99, 99 per cento siamo spazio vuoto. Ma non solo, la stessa proporzione si ripete in ogni atomo: le particelle che lo costituiscono coprono lo 0,1% del suo spazio, vuoto appunto per il 99,99%. Ridiamo dei fantasmi ma lo siamo più di quanto siamo disposti ad ammettere.



	  



	Le particelle subatomiche sono nel tempo e nello spazio nello stato di materia ma fuori del tempo e dello spazio nello stato di pura energia. Lo spazio e il tempo sono condizioni, non dell'esistenza delle cose ma della possibilità del loro manifestarsi in noi. Tempo e spazio sono costruzioni mentali, il primo appare quale traduzione delle sensazioni di antecedente, concomitante, successivo ad altre sensazioni, il secondo nasce dalla modalità conoscitiva che localizzata ogni esperienza nello spazio (sotto o sopra, a destra o a sinistra).



	  



	L'arcobaleno è negli occhi, un effetto degli organi ottici nell'aria umida abbracciata dal sole. Il cielo non ha mai ospitato un arcobaleno.



	  



	Le immagini che si formano sulla retina possono essere interpretati nei modi più diversi. I prestigiatori sfruttano proprio i limiti della mente per ingannare il pubblico.



	  



	Oggetti perfettamente identici, avvicinati a forme di diversa dimensione, risultano più grandi o più piccoli.



	  



	La dimensione della luna è sempre la stessa, dal sorgere al tramonto, ma appare più vicina e grande in prossimità dell'orizzonte per il modo in cui i nostri occhi mettono a fuoco gli oggetti.



	  



	Sebbene luce viaggi a trecentomila chilometri le stelle sono così distanti che la più vicina al Sole, la Proxima Centauri, impiega quattro anni e mezzo per apparire a noi. La luce della galassia Andromeda, la più vicina alla nostra Via Lattea, ci raggiunge invece in due milioni e quattrocentomila anni. Nel cielo non vediamo il bagliore attuale delle stelle ma quello di centinaia, migliaia, milioni di anni; molte non esistono più da millenni. Vediamo nel cielo stellato quello che non c’è.



	  



	Vediamo ciò che assorbe luce o riflette luce ma quando si riuscirà a deviare i raggi di luce, a farli scorrere intorno alle cose come una corrente d'acqua intorno ad un masso, molte cose risulteranno invisibili. Probabilmente si riuscirà a farlo con i metamateriali, i microcircuiti che influenzano la propagazione delle onde elettromagnetiche e quindi della luce. Già oggi è possibile celare qualsiasi oggetto alle onde radio.



	  



	Quanto la vista sia influente nel modo di intendere il mondo lo dimostrano le drammatiche vicende dei ciechi; della vita hanno un'idea talmente diversa da quella dei vedenti che, quando riacquistano la vista ne sono talmente sconvolti da preferire, in non pochi casi, la morte.



	  



	Un albero reciso che precipita a terra produce esclusivamente vibrazioni nell’aria. I rumori sono creati dal sistema uditivo, dai timpani auricolari. Il suono è nell'ascoltatore, non nello spazio esterno.



	Tante vibrazioni quante differenti qualità sonore in ogni particolare tipologia biologica, quelle incluse in un determinato intervallo.



	  



	Grazie all'etnomusicologia (studio delle tradizioni musicali etniche) sappiamo che l'udito, avvezzo a una specifica cultura musicale, ha degli “ingredienti” fondamentali della musica una diversa fruizione. Gli indigeni australiani hanno sviluppato, per esempio, una raffinata e generalizzata capacità di comprendere l'armonia di suoni, naturali e non, che ad altri popoli è pregiudicata.



	  



	La relativa consistenza, durezza di alcuni materiali rispetto ad altri è semplicemente l’effetto di vibrazioni talmente rapide da nascondere gli intervalli tra le sue fasi.



	  



	I messaggi che giungono nel sistema limbico del cervello, sede delle emozioni, provocano sensazioni non sempre mediate dalla razionalità.



	La percezione dello spazio può essere alterata da un odore: l'aroma di barbecue, che evoca il fuoco, provoca sensazioni di claustrofobia; il profumo di mela verde, associato all'aria aperta, produce la sensazione opposta.



	Un buon profumo può migliorare il rendimento scolastico (studiare “sotto cioccolata” stimola parti del cervello inattive, raddoppiando la velocità di apprendimento). Correre tra zampate di puzza peggiora le performance del maratoneta.



	Guidare annusando letame dal finestrino rende aggressivi e aumenta il rischio di incidenti stradali, benché gli odori non abbiano niente in se stessi di intrinsecamente gradevole o sgradevole. Nessuno, per esempio, trova repellente il proprio. Il disgusto è un fattore soggettivo e culturale.



	  



	La coscienza è l'esito delle percezioni sensoriali, si può parlare di coscienza visiva, uditiva, olfattiva, gustativa, tattile, mentale ( forma mentis, idee e pensieri del percipiende). Può essere solo l'esito di sensazioni e formazioni mentali.



	Il legame tra il mondo vuoto della fisica subatomica e il mondo fisico di cui noi abbiamo esperienza è la mente umana: “La materia del mondo ha natura mentale.” (1)



	I sensi creano un mondo illusorio, ma come lo accendono, possono anche spegnerlo.



	Un sovraccarico si stimoli comporta normalmente il blackout di ogni tipo di esperienza sensoriale, isola in un certo senso dal mondo, inibisce perfino le reazioni riflesse: chi ne è colpito non reagisce al dolore, nemmeno a una luce potente puntata negli occhi, a forti rumori o a sgradevoli stimoli gustativi od olfattivi. Insieme all'abolizione dei sensi, non di rado si registra anche la rigidità muscolare tipica dell'isteria.



	“Lo studio dell'attività elettrica della pelle permette per esempio di documentare il completo distacco dalla realtà. Anche i fenomeni isterici possono arrivare a un'anestesia parziale, ma non totale.” (2)



	Le disfunzioni del sistema sensoriale sono infinite.



	Grazie ai sensori tattili interni, i propriocettori,  il cervello decodifica i messaggi provenienti dalla periferia corporea.



	La pressione o la temperatura che stimola un recettore, trasformandosi in energia elettrica. viaggia come una staffetta da cellula a cellula sulle “autostrade” nervose, fino a raggiungere il midollo spinale e il cervello. Grazie a questo processo riusciamo a determinare la posizione del nostro corpo nello spazio, ad avere nozione di alto e basso. Ma siccome i segnali viaggiano anche in senso inverso, possono provocare sensazioni fantastiche quanto vivide, crampi e tensioni muscolari, in una precisa regione di un arto precedentemente amputato.



	Dopo l'amputazione di un arto, quasi sempre il paziente continua per un certo tempo a sentire e involontariamente a cercare l'“arto fantasma”. In questo caso gli impulsi nervosi invece di spostarsi dagli occhi al cervello, fanno appunto il tragitto inverso: dalla corteccia cerebrale alla retina.



	  



	Nelle allucinazioni da “deprivazione sensoriale”, sperimentate da speleologi e carcerati, il  cervello, piuttosto che rassegnarsi alla mancanza di stimoli, genera, crea stimoli dal nulla. Deprivazione che comunque non impedisce normalmente al soggetto colpito di distinguere l'allucinazione dalla realtà. Negli schizofrenici invece le angoscianti allucinazione uditive, tramesse dalle aree cerebrali del linguaggio, sembrano avere lo stesso effetto delle lame conficcate nei soggetti de “Il trittico delle delizie” di Hieronymus Bosch. (3)



	Paura, isolamento, deprivazione sensoriale, isteria, patologie cerebrali, veglia prolungata, stress psicofisici, digiuni, sforzi prolungati, isolamento, ritmi incessanti di suoni, droghe ed allucinogeni, provocano effetti visivi e uditivi: immagini, voci e suoni che escono dalla mente con la stessa vividezza con cui, in un momento precedente, sono entrate.



	  



	Vediamo le cose come non sono e vediamo cose che non esistono assolutamente. Si vede un oggetto, si sente una voce, si annusa un profumo, si gusta un sapore che nella realtà praticamente non esistono, per tutta una serie di cause endogene ed esogene.



	Una lesione del cervello che stimola i neuroni della corteccia occipitale o temporale, porta il soggetto a proiettare fuori di sé le proprie angosce.



	Una lesioni dei lobi parietali, area del cervello deputata alla distinzione tra il proprio corpo e lo spazio circostante, riempie lo spazio di soggetti e oggetti fantastici.



	Modificazioni bioelettriche della corteccia cerebrale e malattie come l'Epilessia, l'Alzheimer o il Parkinson, visualizzano greche  luminose, righe spezzettate, mura fortificate.



	Un'attività elettrica anomala nella corteccia visiva fa vedere luci, figure geometriche, oggetti e animali roteanti; nella corteccia sensitiva fa invece avvertire sensazioni d'intorpidimento, di prurito, di bagnato.



	Lewis Carrol nello scrivere Alice nel paese delle meraviglie, ha descritto la personale sensazione di allungamenti e accorciamenti negli arti, dovuta ad una sindrome oggi conosciuta con il nome del suo romanzo.



	  



	Un senso di angoscia accompagna le allucinazioni che si manifestano nel corso del delirium tremens: voci, immagini confuse, scene del proprio passato, insetti brulicanti sul corpo. “Allucinazioni lillipuziane” affini per molti versi a quelle che colpiscono i consumatori di droghe stimolanti come la cocaina e le anfetamine.



	Difficilmente prevedibili le allucinazioni indotte da allucinogeni come Lsd, il peyote (cactus messicano), la mescalina e la pilocarpina. A seconda della dose provocano allucinazioni elementari (colori più intensi, forme distorte) o complesse, nelle quali gli oggetti, gli ambienti, le persone, assumono un significato più ampio, profondo, quasi si compenetrano in una vasta trama vitale: la musica irradia colori, i dipinti danno voce alle loro figure, i profumi si fanno assaporare (fenomeno quest'ultimo classificato col nome di sinestesia) in un viaggio suggestivo, molto spesso, avvertito come reale, percorso in un senso di piena consapevolezza.



	  



	E cosa dire dello straordinario che irrompe nella quotidianità, dei miracoli, delle infinite esperienze  catalogabili nei fenomeni paranormali?



	I miracoli sono nella maggioranza dei casi imbrogli realizzati con elementari o sofisticati trucchi.



	Facile far piangere o sanguinare statuine di materiale poroso. Basta riempire di liquido un busto cavo, per esempio di gesso smaltato esternamente perché il liquido impregnando il gesso fuoriesca da un piccolo graffio vicino all'occhio della statua. Lo stesso effetto si può anche ottenere con metodi più sofisticati e complessi, con piccoli tubi e serbatoi interni, azionati da valvole radiocomandate, oppure con composti applicati vicino agli occhi che si sciolgono alla prima fonte di calore, magari la temperatura corporea di chi si avvicina, o ancora, nel caso di statue all'aperto, applicando minuscole tracce di colorante rosso che, bagnate dalla rugiada, diventano lacrime di sangue.



	Shawn Carlson, fisico statunitense, riesce a far piangere qualunque cosa, nel 1987  perfino una riproduzione della Gioconda: i suoi trucchi restano un mistero.



	Basta pungersi un dito e far scorrere una o più gocce di sangue sulla statua. Il sangue è vero e l'auto suggestione dei testimoni notevole. L'unico “rischio” è la ricerca del DNA. Ad Assemi (Cagliari), nel 1966, si fece il test del DNA ai sospetti di una “miracolosa” lacrimazione e il sangue risultò quello del proprietario della statuetta.



	  



	I miracoli rispondono quasi sempre ad un disagio sociale, paura collettiva di una società che avverte il bisogno di un segnale preciso. L'ambiente che “genera” la situazione miracolosa è quasi sempre umile, modesto, anche se poi arriva il riconoscimento delle autorità religiose. E se in determinati contesti le autorità religiose manifestano prudenza, in altri il “bisogno” sociale di miracoli ne accelera il riconoscimento.



	In campo medico non si è mai assistito alla ricrescita o apparizione di un arto mancante, allo svuotamento della massa tumorale che invade i polmoni. Le guarigioni “miracolose” sono semplicemente l'illusione a ridosso di diagnosi sbagliate, falsi positivi.



	Le guarigioni di Lourdes riguardano malattie  curabili come la tubercolosi, peraltro sempre meno frequenti nonostante il continuo affollamento di malati e fedeli da tutto il mondo, a costituire un grande fenomeno di suggestione. Le guarigioni spontanee registrate dalle statistiche mediche sono 30 volte più numerose di quelle a Lourdes.



	  



	Guarigioni effetto dell'interazione tra psiche, sistema immunitario e sistema endocrino; altre volte dalla relazione tra virus e tumori: alcune infezioni virali, stimolando il sistema immunitario, possono frenare la crescita di un tumore.



	Quando si valuta la possibilità di sopravvivenza di fronte a una grave malattia, lo si fa in riferimento alla media statistica: è possibile quindi che un malato sopravviva molto più a lungo del previsto ma non per questo si parla di miracolo. Molte volte si grida al miracolo in presenza di una semplice remissione temporanea.



	  



	Ci sono persone che superano malattie gravissime semplicemente ingoiando, a loro insaputa, pastiglie prive di effetti curativi. La scienza parla di effetto placebo, auto guarigione del paziente che fidando nell'efficacia di un prodotto, massaggio, rito, si pone nello stato d'animo migliore per superare la crisi. Il solo fatto di sottoporsi a una forma qualunque di terapia giova ai pazienti. Recarsi dal medico, essere visitati, ottenere una prescrizione, seguire le indicazioni ricevute, tranquillizza, riduce l'ansia, rafforza le capacità di guarigione.



	L'effetto placebo agisce anche su malati effettivi, che invariabilmente presentano in media un miglioramento addirittura del 30 per cento. (4)



	Un terzo di coloro che superano l'arresto cardiaco raccontano di un tunnel buio e di una luce abbagliante al fondo,  di una profonda sensazione di benessere, dell'apparizione di un amico o familiare defunto. Tutte le esperienze pre- morte sono di felicità, anche quelle dei criminali più incalliti.



	Altri assicurano di aver fluttuato sopra il proprio corpo, dopo l'ultimo respiro, e di aver osservato con disincanto  i medici del pronto soccorso impegnati nel disperato tentativo di rianimazione.



	Racconti quasi sempre simili tra loro ma che si verificano solo in soggetti affetti da arresto cardiaco, rimasti in stato di incoscienza per pochi minuti, non a chi per esempio ha subito un trauma cranico, un ictus, o è stato tra la vita e la morte per lunghi periodi. La sensazione di beatitudine dipende dalla circostanza che il cervello,  sottoposto a stress fortissimi libera grandi quantità di endorfine, sostanze oppiacee che danno tranquillità. (5)



	Circa il 5% della popolazione mondiale afferma di aver vissuto esperienze di sdoppiamento ma nella quasi generalità dei casi l'impressione è la conseguenza di un cervello debilitato da farmaci o da un ictus. Mentre in condizioni normali la corporeità spaziale è segnalata, nella sutura fronte-parietale, dalle terminazioni nervose su muscoli, articolazioni, pelle, in condizioni patologiche queste informazioni non si organizzano compiutamente e provocano una sensazione di sdoppiamento.



	  



	Le sensazioni raccontate dai “risorti” possono essere provocate artificialmente ingerendo chetamina. Il dottor Michael Persinger (Laurentian University di Sudhury, Ontario - Canada), stimolando chimicamente alcune cellule nervose del lobo temporale destro riesce a portare chiunque nel tunnel descritto dai “resuscitati”.(6) Le esperienze di pre-morte rappresentano in realtà una ulteriore conferma dell'affascinante complessità del cervello umano. (7)



	La scienza è in grado di spiegare anche alcuni aspetti delle cosiddette “reincarnazioni”.



	Quando il cervello registra una scena come nuova filtra le informazioni visive nella corteccia peri-renale, incaricata appunto di etichettarle come “nuove”. La scena è poi ricostruita e diventa cosciente nella corteccia interinale. Se per un attimo la corteccia peri-renale non funziona, non etichetta come “nuova” un'immagine, questa “distrazione” è causa del fraintendimento di familiarità, della convinzione di aver già visto, esperimentato in una precedente vita la novità attuale. Fenomeno questo conosciuto con il nome di “déjà vù”.



	  



	Motivazioni psicologiche e fenomeni di dispercezione ottica, sono alla base delle apparizioni di defunti e figure divine. (8) Mario Beauregard, fisiologo dell'Università di Monreal (Canada) ha dimostrato come una decisa attivazione dell'area dell'attenzione, nella corteccia prefrontale dell'emisfero destro, e la contemporanea stasi dell'attività del lobo parietale superiore, quello che governa le associazioni spazio temporali, genera visoni allucinatorie. In situazioni di privazione prolungata del sonno la mente esperimenta in stato di veglia la tipica fase del sonno Rem; rapidi movimenti oculari accompagnano l'irruzione dei sogni nella realtà. Le allucinazioni, apparizioni e situazioni, risultano talmente nitide da fugare ogni resistenza razionale. Naturalmente ogni soggetto esperimenta nella visione figure appartenenti alla propria cultura. “Uno sciamano della Nuova Guinea in trance annuncerà verità filosofiche tipiche della sua terra, mentre un cristiano esprimerà concetti tipici della cristianità”. (9)



	Le apparizioni di defunti si verificano immancabilmente in campi percorsi da intense fluttuazioni magnetiche. Sono stati rilevati, attraverso appositi strumenti di misurazione, picchi fino a 100 milligaus (contro gli 1 o 2 normalmente presenti), nei luoghi “abitati” dagli spiriti dei defunti. Fenomeni ottici dietro le apparizioni dei trapassati.



	  



	Meschini fantasmi della devozione popolare scendono “dal mondo celeste” a visitare i veggenti.



	Il “veggente” è quasi sempre in perfetta buona fede, non sospetta neppure la partenogenesi del visto e sentito da episodi e frammenti già contenuti dalla mente, sebbene non consapevolmente memorizzati.  (10) Le sensazioni, o se non altro le loro descrizioni, corrispondono quasi sempre a quelle derivanti dall'assunzione di droghe. Medesima la sensazione di liberarsi dal peso corporeo, quasi di uscirne, leggero come una piuma, la pervasività  di un senso di benessere, lo scorrere libero di idee inaspettate quanto gratificanti, l'impressione di scoprire dall'alto, in un senso di serafica indulgenza, colori e suoni più intensi.



	  



	Le sensazioni metafisiche si originano sia nel fascio mediano del prosencefalo, l'area del cervello che ci fa sentire in completa armonia, sia in aree come il lobo temporale sinistro. Ebbene, intervenendo in quest'area con uno stimolatore magnetico, il soggetto cavia avverte la sensazione di un'espansione infinita del proprio io nello spazio. Sensazione che, sovrapposta alle nozioni culturali dello stesso sulla divinità, fa esperimentare la comunione estatica o la visioni del “proprio” Dio.



	Al di là delle stimolazioni cliniche si ottengono gli stessi risultati attraverso intense pratiche religiose (danze, suoni, parole ripetitive) che attivano l'area cerebrale associata all'attenzione ma privano di dati sensoriali l'area cerebrale dell'orientamento. Il fedele perde così il contatto con la realtà e sperimenta una sensazione di mistica trascendenza.



	  



	I “colori più magnifici” dei valori morali e spirituali traggono origine da materiali bassi e spregiati, vale a dire da impulsi ed interessi egoistici (Friedrich Nietzsche, Genealogia della morale).



	La coscienza non è nient'altro che il prodotto di un gioco di influenze, il risultato dell'equilibrio raggiunto tra forze contrastanti. Quanto si assume per verità è tutt'altro che verità, corrisponde piuttosto alla provvisoria stabilità di rapporti di forze, tanto nella società quanto nel singolo



	  



	La costituzione biologica condiziona i dati dell'esperienza sensoriale e sociale.



	Se fossimo piccoli come elettroni o la nostra vita durasse milioni di anni, il mondo apparirebbe in continuo divenire.



	Se potessimo aggiungere ai nostri sensi quelli delle farfalle, vedremmo i raggi ultravioletti; con quelli degli squali riusciremmo a percepire i campi elettrici; con quelli degli uccelli migratori avvertiremmo il magnetismo terrestre.



	Disponendo di altri sensi avremmo altre idee e la vita non correrebbe più sugli stessi binari.



	E’ impossibile parlare oggettivamente del mondo, possiamo solo discutere del mondo che conosciamo, il mondo creato dalla nostra particolare percezione biologica e culturale. Religioni e valori si evincono dal sottoprodotto della geografia culturale.



	  



	  



	I sensi ingannano, è vero, ma è altrettanto vero che possiamo comunque intendere l’essenza, l’autentica natura di ogni forma di vita. Non è difficile, è sufficiente meditare su un qualsiasi bene.



	La mela è solo un alimento?



	Pende dal ramo dell'albero grazie al sole e alle stelle; senza sole, senza luce e calore, non ci sarebbe la mela davanti ai nostri occhi.



	Anche le nuvole sono nella mela; senza nuvole non ci sarebbe pioggia, e senza pioggia la mela non potrebbe manifestarsi.



	La terra, il tempo, lo spazio, la mente: tutti presenti nella mela. L’intero universo si manifesta nella mela.



	In quanto manifestazione, concrezione di forze, energie universali, la mela che osserviamo esiste da sempre, contenuta, serbata già da tanto, tanto tempo nella luce del sole, nelle nuvole, nell’albero.



	Ciò che chiamiamo mela, non è venuto ad essere in un determinato momento, c'è sempre stato, si è semplicemente manifestato in un determinato momento.



	Se la stacchiamo dal ramo e la mangiamo, diventa il nostro sangue, il sangue diventa il nostro seme.



	Ciò che è nella mela non si lascia inchiodare nel tempo, il suo profumo è quello dell'eternità.



	  



	Non esiste cosa osservabile che non sia nell’osservato, che non si esprima nell'ambito di un'altra, che non sia contenuta e contenente al contempo.



	Le cellule stanno ai corpi animali e vegetali come i corpi animali e vegetali stanno alla Terra, la Terra al Sole, il Sole alla Via Lattea, le galassie al cosmo.



	Nessuno di noi, nessun uomo potrebbe essere in assenza di ossigeno, dei frutti della terra, della luce. La Terra non potrebbe essere senza il sole. Il sole non potrebbe essere senza la Via Lattea. La galassia senza il cosmo.



	Ovunque una relazione di necessità. C'è questo perché c'è quello e non potrebbe essere diversamente. Il mondo si svela un arcobaleno i cui colori si fondono ai margini, non presentano alcun punto di demarcazione. I fenomeni naturali sono così profondamente interrelati che la scienza non riesce a seguirli, vi si smarrisce.



	Solo i limiti dell’occhio possono nascondere questo congenito carattere.



	L'occhio del microscopio vede le cellule, l'occhio del satellite vede la Terra, l'occhio del telescopio vede le galassie.



	  



	Tra le innumerevoli scoperte che confermano l’indefinito contiguo delle forme della vita, estremamente interessante è la teoria degli ologrammi.



	David Bohm, fisico quantistico della università londinese, e il neurofisiologo Karl Pribram hanno scoperto, dividendo un'unica luce laser in due raggi separati, diretti su uno stesso oggetto, che nel momento in cui il primo raggio rimbalza dal bersaglio e collide con il secondo, l’oggetto si riflette sulla pellicola in una complessità di cerchi concentrici; appena però la però la stessa pellicola è attraversata da un’intensa sorgente luminosa il disegno geometrico si muta nell’immagine tridimensionale dell’oggetto investito dal raggio laser.



	Immagine talmente perfetta da apparire un duplicato dell’originale, tale da poter essere osservato, appunto come l’originale, da diverse angolazioni.



	Si può suppore che le forme geometriche siano il viluppo di energie interagenti a fondamento del corpo fisico che la nostra percezione sensoriale traduce in colore, densità, volume, forma, ecc. ecc.



	Già Pythagora e Giordano Bruno avevano intuito che ad ogni energia in vibrazione corrisponde una specifica forma.



	Gli schemi di interferenza che la pellicola olografica registra possono apparire o sembrare disordinati e casuali ma non è affatto detto che sia così. Il nostro cervello traduce gli schemi di interferenza (ordine implicito) nella percezione della realtà che sperimentiamo quotidianamente (ordine esplicito). Nessuno può escludere che gli schemi di interferenza  corrispondano alla realtà molto più fedelmente rispetto alla traduzione operata dai nostri sensi.



	L’effetto più incredibile di questa pellicola consiste nel fatto che tagliata in più brani, ognuno dei quali dovrebbe corrispondere ad un solo particolare dell’oggetto fotografato, continua invece a proiettare, investito da una sorgente luminosa, l’oggetto fotografato in tutta la sua interezza. Frammentando ulteriormente il brano il risultato non cambia, diminuisce solo la nitidezza dell’immagine.



	Come interpretare questa circostanza se non come dimostrazione ed effetto della perfetta unità, integrità del campo di forze in ogni cosa, per cui in ogni sua parte vibra l’energia complessiva dell’intero,  è della stessa come un’eco alla quale inevitabilmente ritorna, rimanda?



	Scoperta, questa, che ha fatto riconsiderare, supportare e avvalorare sul piano scientifico, la medicina olistica (Iridologia, Riflessologia Plantare e Auricolare, ecc.) che raccoglie informazioni sulla salute di un soggetto attraverso l'analisi di un solo organo o area corporea.



	  



	Tutti gli elementi della natura sono in reciproca relazione, anche le idee, le immagini, i pensieri, le emozioni. Negli esperimenti condotti per oltre vent'anni da Masaru Emoto i cristalli dell'acqua reagiscono sensibilmente alla positività o negatività degli umori mentali che possono essere prodotti nelle sue prossimità. Pensieri positivi, formulati nelle prossimità di una bacinella d’acqua nella fase di congelamento, generano cristalli regolari e armoniosi; pensieri negativi creano cristalli deformi e incompleti.



	Se i pensieri e le parole hanno questo potere quanto e come possono incidere sulla vita personale e collettiva di uomini, bestie e vegetali, costituiti in gran parte d'acqua?



	  



	Ogni forma osservabile, qualunque possa essere, animale, vegetale, minerale, senziente e non, è sempre l'effetto di una provvisoria aggregazione di atomi, unità della medesima natura, sebbene diversificata dalla diversa proporzione fra protoni ed elettroni negli atomi, alla stessa maniera dei tasselli che ruotando nel caleidoscopio disegnano forme diverse.



	Impossibile postulare la preminenza di alcune forme sulle altre. Solo nell’illusoria prospettiva del principio di individuazione si può negare la perfetta corrispondenza e integrazione delle parti.



	Non c’è cosa che non abbia la natura dell’altra.



	I corpi celesti che ruotano nello spazio, disegnando orbite meravigliosamente intrecciate a quelle di altri astri, ottemperano alla medesima regola universale che ripetono le particelle all’interno dell'atomo. Galassie di vortici rotanti all'interno di un atomo. Galassie d'infinite dimensioni in noi.



	Ciò che è in alto  è in basso; il grande  non “oscura” ciò che è piccolo.



	La forma di vita apparentemente più meschina e fragile, nella teoria dei sistemi complessi, può provocare effetti imprevedibili quanto enormi. Il battito delle ali di una farfalla può scatenare un uragano a migliaia e migliaia di chilometri.



	Come nella circonferenza nessun punto può essere quello iniziale o finale, allo stesso modo nell’infinito nessun punto può essere quello centrale: lo sono tutti, o almeno ognuno può essere assunto come tale.



	Le forme della vita stanno tra loro, possiamo dire, come le onde sulla superfice dell’oceano.  C'è l'onda, non c’è l'io dell'onda. C'è la temporalità dell'onda ma l'onda non si lascia distinguere dall'oceano. L’essere dell'onda preesisteva al suo formarsi e continua al suo dissolversi.



	Ciò che appare limitato nel tempo e nello spazio è al contrario incorruttibile, infinito. Meschino è solo il metro dell'illusione.



	  



	Quanto conosciamo come nascita e morte, inizio e fine, non è che l'effetto di contingenti aggregazioni e disgregazioni degli elementi base. La vita trascorre, si muta, cangia, non conosce morte.



	Viviamo in una trama, senza inizio e senza fine, di miliardi di forme e di esistenze.



	“Sono stato un salmone blu, sono stato un cane, un cervo, un capriolo, un tronco, una vanga, un'ascia nella mano, uno stallone, un toro, un caprone, grano che cresceva sulla collina.”



	“Ho avuto una moltitudine di forme prima dell'attuale: sono stato spada, lacrima nell'aria, sono stato la più brillante delle stelle, sono stato un'aquila.” (frammenti celtici)



	Dal nulla niente nasce, dicevano gli antichi latini. Ogni cosa si origina da altre e tutte da una realtà che è ogni cosa, tutte le opposizioni, le apparenti contraddizioni.



	Il sole, il mare, gli alberi, i fiori sono la nostra stessa vita, come ben sapevano gli elleni che con i soggetti fantastici della mitologia (centauri, arpie, sirene, sfingi) esprimevano le intime affinità tra le forme, il brividare della metamorfosi in germe.



	  



	La cesura tra cose viventi e non viventi, vegetali, animali e sfere celesti, è poco più dell'illusione.



	Ci affacciamo al mondo non come una tela da riempire creativamente di colori e forme ma come forma agita da un ricco corredo biologico, “schemi di fissazione”, da uno specifico programma.



	  



	Sebbene la scienza non registri influenze dirette tra stelle e vita umana, il contiguo della vita cosmica fa supporre un rapporto, o almeno un legame, tra tutte le forme del cosmo, quindi anche tra stelle e uomo.



	Dice Galileo Galilei: “Le cose sono unite da legami invisibili: non puoi cogliere un fiore senza turbare una stella.” Galileo Galilei



	“Niente esiste e niente accade nel cielo invisibile che non sia avvertito in qualche segreta maniera dalle facoltà della Terra e della Natura.” Keplero



	“Voi sapete che io credo ad una influenza cosmica dissimmetrica che presiede naturalmente e costantemente alla organizzazione molecolare dei principi immediati essenziali alla vita; di conseguenza le specie dei regni della vita nella loro struttura, nella loro forma, nella disposizione dei tessuti, sono in relazione ai movimenti dell'universo”. Louis Pasteur (11)



	Nessuno può escludere che lo zodiaco, come un enorme ologramma corrisponda, nelle diverse fasi del moto rotatorio terrestre, a uno specifico quadro di influenze, forze, energie, particolarmente significative nelle forme di vita che sbocciano in un quadro zodiacale.



	L’influenza delle scie planetarie sulla vita terrestre non è più un mistero da tempo.



	Il vento solare (flusso di protoni ed elettroni) che abbraccia i pianeti diventa, nella loro rotazione, un'onda magnetica. La scia della Terra copre una distanza pari ad almeno venti volte quella con il suo satellite.



	L'influenza è correlata a distanza e massa. Più decise quelle della Luna, Venere e Marte, meno incisive quelle di Giove e Saturno, di nessuna rilevanza quelle di Mercurio (il più piccolo tra i pianeti del sistema solare), e di Urano, Nettuno e Plutone, posti ai confini del sistema solare.



	Una relativa calma di magnetismo terrestre è possibile solo nelle fasi di luna piena e nei periodi in cui Venere, allineandosi perfettamente tra il sole e la Terra, fa da schermo al vento solare (12)



	Tanto il biologo russo N. Schultz quanto il giapponese M. Takata, hanno scoperto relazioni sorprendenti tra l'attività solare e il sangue umano.



	I bambini che vengono alla luce in un contesto di forte perturbazione magnetica registrano un elevato tasso di acido urico.



	Le persone con alto tasso di acido urico sono energici, intraprendenti e hanno buone possibilità di affermazione sociale.



	“Una équipe di ricercatori americani dimostrò che il tasso di acido urico” legato non proprio all'intelligenza, quanto al successo sociale “doveva determinare geneticamente una personalità ambiziosa, energica, orgogliosa, portata al gusto per il comando) favorendo tale riuscita” (13)



	Inevitabili i condizionamenti caratteriali: energici, attivi, intraprendenti i nati sotto i pianeti di Marte e Giove; tristi, seri, meditativi, freddi, i nati con Saturno; sognatori e dolci i nati con la Luna.



	  



	Franz Joseph Gall (1758 – 1828), padre della moderna  neuropsicologia e delle neuroscienze cognitive, ha localizzato diverse funzioni e caratteristiche della personalità in specifiche aree cerebrali. Più una facoltà è sviluppata maggiore il volume dell'area cerebrale, e quindi cranica, corrispondente. Proprio a Gall si deve la localizzazione della parola nelle aree identificate oggi come quelle che controllano il linguaggio. Prima la tomografia a emissioni di positroni, negli anni '70, poi la risonanza magnetica funzionale, negli anni '90, che registra l’attivazione di determinate aree cerebrali durante l'esecuzione di specifici compiti, hanno consentito di individuare perfettamente le aree cerebrali funzionali alla vista, parola, movimento, ecc.



	Grazie alla risonanza magnetica possiamo oggi, stimolando una specifica area cerebrale, provocare una specifica risposta automatica. Nel 1964, José Delgado, dell'Università di Yale, inviando con un telecomando stimoli elettrici in determinate aree del cervello ha dimostrato di poter indurre gli animali a sbadigliare, dormire, nascondersi, combattere e accoppiarsi.



	Osservando il cervello degli animali siamo in grado di sapere cosa stanno per fare già prima che in essi affiori l’idea corrispondente. Non possiamo ripetere l’operazione con il cervello umano, nonostante la presenza degli stessi neuroni e sostanze, per il maggior numero di cellule e l’enorme complessità delle connessioni neuronali. Impossibile tenere sotto controllo i cento miliardi di neuroni presenti nel cervello umano e seguirli nelle infinite connessioni sinaptiche (cinquantamila per neurone); solo a contarli, sia pure velocemente, uno al secondo, occorrerebbero tremila anni.



	  



	Benjamin Libet, premio Nobel per la medicina nel 2003, ha provato scientificamente con l’elettromiografia (misurazione del movimento muscolare), e l'elettroencefalogramma (misurazione dell’attività elettrica cerebrale), che 535 millesecondi prima del movimento di un dito il cervello inizia a fare qualcosa di cui non si ha coscienza;  204 millesimi prima del movimento del dito arriva la coscienza di volerlo muovere; 86 millesecondi prima arriva la volontà di muovere il dito (ancora fermo), e infine il dito finalmente si muove.



	Nel cervello il movimento di un dito viene innescato da quello che i ricercatori chiamano RP, Readiness Potential (potenziale di prontezza), che si verifica 331 millisecondi prima della volontà cosciente di muoverlo.



	Le sinapsi sono attive circa 350 millesimi di secondo prima che si muova un solo muscolo. Prima che nasca il desiderio consapevole di un movimento autonomo, sono già in attività i processi neurologici necessari per compierlo.



	Non usiamo la mente, è la mente a filtrare, come un programma informatico, le esperienze, secondo schemi precostituiti e ad attivare riflessi condizionati.



	In una programmazione cerebrale e ormonale di base si incastonano le esperienze vissute. Un mix chimico che ordina e regola ogni azione.



	“L'opzione che ciascuno adotta in un determinato contesto, dipende dall'organizzazione del cervello, delle sue varie parti, da fattori come gli ormoni e altre sostanze.” (14)



	Ma se ogni atto “deliberativo”, pensiero, movimento, parola, è provocato da un movimento neuronale, da un'attività chimica del cervello, il destino è veramente una fantasia o non piuttosto la scontata quanto prevedibile realtà?



	Secondo alcuni nuovi studi legati alla fisica quantistica, il passato e il futuro non esistono, esiste solo il presente, connesso all’accaduto e all’accadere. Il passato è nella forma, il futuro nel movimento e direzione della forma, ambedue insistono nel presente.



	Rupert Sheldrake, studioso del campo morfico come unità fondamentale tra ogni elemento e forma, dall’organismo unicellulare, al regno animale e vegetale, è convinto che in un futuro non troppo lontano si potrà aver accesso, grazie al fenomeno della risonanza, a ogni dato conoscitivo del passato, del presente e addirittura del futuro. Alla Princeton Engineering Anomalies Research (PEAR) dell’università di Princeton USA si parla già di “Global Consciousness”.



	La probabilità e l'indeterminazione, dice Einstein, nascono dalla nostra ignoranza di leggi più profonde. Il risultato di un lancio di dadi è imprevedibile solo se non siamo in grado di calcolarne la traiettoria



	  



	Tutto è Uno, ma che nome, che volto, figura dare a ciò che è questo e quello, il  buio e la luce, il bene e il male, contemporaneamente tutte le apparenti antitesi?



	I sapienti del passato sapevano bene di non poter far comprendere l’unità universale a tutti, a meno di non mettere da parte la logica, lingua, grammatica dell’illusione. Ciò che è non può essere compreso nell’antro platonico, e i sapienti si limitavano ad alludere ad esso con Khaos, espressione traducibile in "abisso senza fondo", vuoto abissale di ogni possibile definizione.



	All’ellenico khaos corrispondono in India, con lo stesso significato, le espressioni Nirodha, Nibbana, Nirvana, "estinzione", "vuoto" di ogni possibile aggettivo, forma, idea.



	Khàos è comunque lo spazio del tutto (vita organica e inorganica, vegetali animali e minerali) e il tutto trova la sua rappresentazione simbolica in Pan.



	Al Pan della sapienza ellenico-romana corrisponde, nella cosmologia egizia, Ptah, il grande Dio di Menfi, creatore del cosmo concepito con i sentimenti del cuore e animato dalla vibrante parola, nella cosmologia indiana, Pums o Purusa, il grande spirito presente in ogni metamorfosi del suo smembramento primordiale.



	  



	Pan ‘tutto’, espressione composta da tre lettere, tre vibrazioni, due consonanti agli estremi e una vocale al centro. Basso il suono nella prima lettera, alto nell’ultima, medio in quella centrale, nella lettera a monte della sequela alfabetica che lega in questo caso le contrapposte sonorità agli estremi. Le parole non sono mai casuali nell’addurre a un concetto. Le parole sono composte da una sequela di suoni e i suoni hanno un significato che affonda nei tempi più remoti nei quali i nostri antenati esprimevano i loro sentimenti, la gioia, la paura, lo spavento, l’affetto, con suoni vocali. Un linguaggio essenziale, universale di suoni che ancora possiamo comprendere e talvolta usiamo. Le parole, insieme di suoni-sentimenti essenziali, esprimono concetti articolati, complessi, quell’idea, potremmo dire per intenderci più chiaramente, veicolata da più suoni o colori nella loro giustapposizione.



	P è così un suono di comando, accrescimento. Il primitivo lo emetteva chiedendo, volendo di più (il suono è un soffio pervadente, un’emanazione di energia dal profondo corporeo in ogni direzione).



	A richiama un senso di pace, godimento; amenità, quindi anche di pieno contrapposto a limitato, ad ogni specificazione e limitazione, negazione di ogni distinto, di ogni antitesi (si pronuncia piegando la lingua in basso e il suono è profondo, pieno).



	N adduce all’immaginazione, comunicazione, congiunzione (la lingua punta in alto fino a toccare il palato, il suono è decisamente vibrante).



	Il suono è energia. L’energia è movimento, suono, colore, densità, temperatura, ogni cosa e ogni qualità nell’universo.



	PAN, sonorità traducibile in feconda, gioiosa, pervadente universalità. Un concetto, un’idea e dall’idea una visualizzazione, una sua manifestazione ideale, culturale. L’idea prende corpo ed ecco, dall’abisso senza fondo, emerge l’Uno, la Vita delle infinite forme universali.



	Una forte figura dal dolce sorriso, barbetta sul mento volitivo, corna sul capo a permanente diadema, una splendida, aitante corporatura, vestita di luce, due zampe caprine per arti inferiori (simbolicamente per padroneggiare tanto la pianura quanto le irte montagne).



	Nella mano impugna un bastone, segno primordiale di potenza naturale, lingam e axis mundi.



	Figura solare e tenebrosa nella creazione mitica.



	Ama la quiete del mezzogiorno, l’ora del massimo calore; gioiose le sue danze con le ninfe, entità della foresta; sublimi i suoni che trae dalla siringa, strumento musicale da egli stesso creato legando insieme pezzi di diversa lunghezza di uno stesso giunco.



	Dalle buie, impenetrabili caverne esce e domina le foreste, nelle quali l’incanto della vegetazione, dei volatili, si accompagna alle insidie delle belve, dei rettili.



	La selvatichezza è la sua natura, il suo odore. Da autentico signore, quale è, prende senza chiedere, dà libero sfogo alle sue pulsioni istintuali come un fiume in piena che prende e trascina con sé.



	Per le incontrollabili pulsioni umorali, il rumore degli zoccoli divini, svelati dal silenzio notturno, terrorizzano.



	Pan è in ogni cosa e luogo. Suo il potere delle cose e sulle cose.  Come la Terra può trasformarsi da un incanto di suoni, colori e forme, in un inferno di moti devastanti, così  ciascun uomo può inconsultamente precipitare dalla serenità dell’animo in un gorgo di passioni e umori incontrollabili, potenzialmente devastanti per se stesso e gli altri.



	Da Pan il concetto di “panico” (timor panico), gli attacchi di panico, sconvolgenti per mente e corpo, quasi un corto-circuito. Improvvisamente, senza alcun apparente motivo, si precipita in una sensazione vertiginosa, di nausea, soffocamento, sudore, tremore, iperventilazione, parestesie (sensazione di formicolio), tachicardia, asfissia.



	Attacchi di panico molto frequenti in passato, basti pensare al fenomeno del tarantismo e ai balli di san Vito, oggetto di fantastiche interpretazioni, spiegate oggi dalla medicina come patologia di blocchi emotivi, pulsioni represse ma non rimosse che premono sulla corporeità.



	  



	Una grande, bellissima figura quella di Pan che però rimane distante, non si riesce ad accogliere completamente, a viverla, avvertirla quale meravigliosa cifra della vita universale e propria. Pan è solo un aspetto di ciò che è tutte le cose, di ciò che abbraccia tutte le cose, come il sole nel suo splendore di luce e come il sole talmente grandioso da non poter essere  mirato più di qualche secondo: la vita come principio di luce, Dio.



	Anche Dio come Pan è tutte le polarità ma invece di incarnarle le accoglie come distinte divinità nella sua corte olimpica.



	In questo modo le fondamentali polarità non risultano più tra loro distruttive ma principi del movimento della vita, del suo rinnovarsi, perpetuarsi.



	Riusciamo ad intendere l’unità assumendo, e al contempo superando, la grammatica dell’illusione. Se il principio è Uno e tutto, è anche singolare e plurale. Simbolicamente è  Uno e Trino, Uno e, al contempo, le fondamentali opposizioni in due figure antitetiche.



	Nella cultura cinese si rappresenta Dio con un cerchio (emblema dell'unità e dell'eternità), riempito dall’abbraccio degli opposti colori, il bianco e il nero; opposti eppure partecipi uno dell’altro (il bianco si stella di nero e viceversa). Il nero, yin, simboleggia il femminile, il nord, l'oscuro, l’umido: lo yang il maschile, il Sud, la Luce, l'asciutto. Opposizioni solo in apparenza, partecipando ognuno alla natura dell'altro.



	Nell'antico Egitto alla divina dialettica partecipano tanto Seth, dio della tempesta, sterilità, della guerra, quanto Osiride, potenza che ridesta e rinnova la natura. L'ankr, l’egizia croce ansata, celebra la potenza della vita nella stilizzazione  degli organi sessuali congiunti.



	In Iran è il sommo Ahura-Mazdah a ordinare il dualismo cosmico tra il bellicoso Ahriman e il pacifico Mitra.



	Nella sapienza indiana il sommo Brama assume l’aspetto di Visnù nel momento della creazione e conservazione, quello di Shiva invece nel momento della distruzione.



	Nell'Europa del nord Odino regge l'universo assistito dai figli Tyr, dio della guerra, e Thor, dio dell'ordine stabilito; insieme ai figli e agli Dei Asi, simboleggia un unico Principio.



	Nell'Ellade il sommo Zeus regge il mondo insieme ai fratelli Poseidone e Ade.  L'elemento liquido, assegnato a Poseidone, corrisponde a ciò che di più mutevole si può immaginare. Perennemente in movimento si adatta a qualsiasi incipiente, rispettandone perfettamente la forma, ed è lo stesso e mai lo stesso, scorrendo continuamente. Si trasforma nel solido ghiaccio e ad alte temperature si sublima trasformandosi nelle bianche nuvole, e mai in via definitiva, sempre in soluzione di circolarità.



	Ade, signore degli abissi, del profondo, personifica ciò che persiste al dissolversi dei corpi. Eterno ed immobile diserta perfino l'Olimpo.



	Nella triade capitolina Giove è affiancato dalla vergine guerriera Minerva e dalla feconda Giunone.



	Uno, Trino e, volendo, infinitamente Plurimo. Non c’è potere, immaginato o esperimentato, che non sia esplicazione della Vita unitaria, che non sia Dio, non operi in Lui, sia nell’unità di una divina corte; tanti Dei quanti gli infiniti caratteri del Dio.



	Dio: principio dai molti volti e nomi, diversi nelle diverse culture, alla stessa maniera per cui si diversifica nelle diverse lingue l’appellativo del sole.



	Ciò che è, il principio a monte delle cangianti forme, possiamo comprenderlo e addurlo in noi traducendolo in una corte divina, contemplando la divina comunione di molteplici caratteri e tensioni.



	Dio: tutte le forme e tutti i nomi, non può avere uno solo, li ha tutti; non può avere una forma: il pieno infinito della Vita non si lascia disegnare; è tutte le forme e nessuna.



	E’ tutto: “Vuole e non vuole essere chiamato Zeus” confida Eraclito



	A farle schermo sono proprio le parole, le immagini, i ragionamenti, i sensi, i pregiudizi, la morale, i credo.



	Infiniti gli aspetti del potere della vita.



	L'abisso non è il vuoto ma lo spazio colmo di energia e di potenti entità, un pieno del principio generante, un pieno del suo dispiegarsi nella sequela di causa ed effetto.



	Il khaos diventa il  celeste Olimpo.



	Leggenda? No, i miti non sono leggenda, sono più veri della scienza, necessariamente un frammento della conoscenza, più veri della storia, inevitabilmente oggetto di interpretazioni soggettive o politiche.



	Il simbolo è una figura che evoca, suggerisce diversi, inusitati aspetti, significati della realtà. La derivazione etimologica dell’espressione simbolo, dall’ellenico “sun-ballo (unione di due livelli), allude al suo esplicarsi su due livelli: il conscio e l’inconscio, la ragione e l’intuito, tale cioè da superare, scardinare, i luoghi comuni.



	Fantastico non è  la traduzione in figura o storia di un profondo vedere ma la sterile analisi di un vedere superficiale.



	Il sole è molto più di un semplice globo di fuoco.



	E' l'immensa sfera gassosa che irradia 400.000 miliardi di kilowatt e converte ogni secondo 700 milioni d'idrogeno in elio (un'energia pari alla massa di 5 milioni di tonnellate d'idrogeno); la fotosfera che lo corona e si espande tra i pianeti del sistema solare.



	Decisiva l'influenza delle sue tempeste sulle radiocomunicazioni, sul battito cardiaco, sulle maree biologiche.



	L'azzurro del cielo, i colori del crepuscolo, l'arcobaleno, le aurore polari sono effetti del sole sull'atmosfera del nostro pianeta.



	L'energia solare utilizzata dalle piante nel processo di fotosintesi è il nutrimento di tutti gli esseri senzienti della Terra, direttamente per i vegetariani, indirettamente per i carnivori.



	Il sole non può essere ricondotto esclusivamente alla fredda elencazione degli elementi costitutivi, per la medesima ragione per cui l'uomo è molto più dei suoi muscoli, sistema linfatico, fibre nervose, fasci muscolari, ossa, capelli, ecc.



	Il sole abbraccia la Terra e sembra fecondarla con i suoi raggi; per molti aspetti è un  padre, un grande padre  che protegge, punisce, premia; un grande potere, una grande vita talmente interrelata alla vita umana da poter essere idealmente umanizzata.



	La trasfigurazione del sole in Helios, il dio le cui frecce (raggi solari) danno tanto la morte quanto la vita, ora provocano siccità e incendi, ora generando e tutelando la vita, sebbene fantastica esprime molto meglio l'essere della nostra stella.



	La vita dell’astro solare si svela divina e il suo splendore invitandoci a  profondare nell’idea pervasiva di luce, sia fisica che spirituale, la luce che abbraccia, sostiene nell'esperienza vitale, ci aiuta a comprendere nella luce il principio universale, la potenza divina personificata nel Dio Apollo, datore di armonia, il dio sempre giovane, immortale ed eterno al pari del principio di luce.



	Gli egizi con Aton indicavano non il globo solare, bensì l'indefinibile potenza, sorgente di vita che anima il sole. Invisibile ma onnipresente Aton è ad un tempo padre e madre, forza vitale che giunge sulla Terra col calore del sole. Di Aton l'astro solare è solo l'annuncio.



	  



	Lo stesso discorso vale per il pianeta Terra, forma di vita che si nutre di energia chimica, di energia solare e respira con gli alberi delle foreste, con le alghe degli oceani.



	Il plancton del mare è un anello chiave della catena alimentare indispensabile alla vita terrestre: lo zolfo dimetile che rilascia nell'oceano in parte si volatizza formando particelle acide che generano spesse nubi di pioggia. Se il plancton non svolgesse questo ruolo le piogge si dimezzerebbero e la temperatura globale sarebbe più alta di 10°C.



	Come il sole è il dio Helios, la Terra è la dea Gea, potenza cosmica umanizzata non dall’ignoranza ma da una superiore percezione della realtà, dall’assimilazione del contiguo della vita.



	Si intendono molto più correttamente il sole e la Terra come Dei piuttosto che come cose.



	  



	Stando le molecole all’uomo come le galassie al cosmo, per l'equivalenza microcosmo – macrocosmo, anche il cosmo ha un inizio, uno sviluppo, un declino, una fine.



	La sapienza ellenica riconosce il succedersi di Dei nel succedersi dei grandi cicli cosmici. C'è un Dio, quello che gli elleni amavano chiamare Zeus, ma prima di Zeus ha regnato Crono, e prima di Crono ha regnato Urano. Un Dio prende il posto di un altro in seguito a terribili sconvolgimenti cosmici che esauriscono una fase cosmica e ne inaugurano un'altra; sconvolgimenti descritti nelle storie sacre come guerre o complotti tra potenze superne. All'origine impera Urano "cielo stellato". Il figlio Crono lo spodesta e per non subire la stessa sorte, "ingoia", trattiene in sé, la prole che si esprime da lui. Zeus, sottratto a questo destino con uno stratagemma della madre Rea, divenuto adulto, vince il padre e lo costringe a liberare da sé i figli trangugiati: Vesta, Demetra, Era, Ade, Poseidone. Crono, spodestato, parte in esilio sapendo che il potere tornerà di nuovo a lui.



	Al ciclo esistenziale non può sottrarsi né il grande vivente, Zeus, macrocosmo, né il più piccolo vivente, microcosmo.



	Sono molti i miti che interpretano la ciclicità cosmica.  

	Nei Rg-Veda (X,9), la grande vita, rinchiusa in se stessa come in un uovo, si smembra periodicamente, in un atto di sacrificio, dando origine a brahman, vita universale destinata a svolgersi per piani paralleli di corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo, per ritornare a se stesso e quindi inaugurare un nuovo ciclo. Finisce la forma contingente, giammai la vita nella forma.



	Lo stoicismo immagina una conflagrazione universale nella quale il mondo si dilata nel vuoto illimitato che lo circonda e in cui tutte le cose sono trasformate in fuoco. La conflagrazione non provoca la distruzione dell'universo, ma una sua rigenerazione. Per gli stoici il cosmo è una vita prima rinchiusa in se stessa, poi smembrata in milioni di forme e di esistenze, in seguito ad un'immane conflagrazione nella quale ogni forma è come l'immagine della stessa vita in uno specchio deformante.



	  



	Anche Zeus è soggetto al destino, mitologicamente alla Moira, i cui misteriosi voleri non può contestare.



	Moira significa “parte”, il concetto è quello di potenza che assegna, determina la partecipazione alla vita. In tempi successivi prevale un'idea plurale della suprema potenza e Moirai vengono chiamate: Cloto, la filatrice dello stame della vita; Lachesi, la Dea che comparte, assegna a ciascuno un destino; Atropo, l'inflessibile tagliatrice dello stame.



	Zeus non può niente contro le Moirai ed ha un sacro terrore della loro madre, Niyx, la notte, potenza primordiale.



	I romani alla potenza che plasma e stabilisce il destino delle forme della vita danno il nome di Parche, dal sostantivo parcus nel significato primitivo di “chi trattiene il filo della vita, passato poi a quello di “chi trattiene le cose”.



	Presso i germani del nord sono le Norme a personificare il destino, a stabilire la Legge, la trama dell'essere. Assumono le decisioni all’ombra dell'albero cosmico Yggdrasil.



	  



	Attenzione però a non fare confusioni: tra le storie dei miti, le allusioni dei simboli che invitano a riflettere, e le favole del credo che uniscono nel pregiudizio, nella violenza di una sistematica opera di plagio mentale, c’è un abisso. Due campi completamente distanti, antitetici, senza possibilità di incontro.



	La prima si serve del mito, di figure e storie simboliche per superare i limiti del discorso logico, implicato nei riferimenti spaziali, temporali, dualistici. La seconda nasce o si radica in tempi segnati da terribili contesti storici dall’alter ego e vaneggiamenti mentali di uomini meschini e violenti come Mosè, Paolo di Tarso (responsabile della proliferazione cristiana), Maometto. Con loro Dio diventa il personaggio fantastico che parla con la voce dell’uomo, scrive con la mano dell’uomo,  castiga con il potere dell’uomo.



	Il mito è sapienza, il credo è favola.



	Le idee su un fantastico Creatore, Padrone, Super padre che, dall’alto dei cieli, vigila, premia e castiga, non sono affatto distanti dalle fantasie di un Collodi o di un Andersen; la differenza consiste nel fatto che le favole dei Mosè, Zarathustra, Gesù, Maometto, incombono sulla vita.



	C’è un’abiezione più grande del mortificarsi nello spirito e nel fisico, farsi servo e prostrarsi a una statua di pietra o legno riccamente adornata che parla con la voce dell’uomo? Il Credo è una diga alla verità.



	  



	Ogni specifica “rivelazione”, esprimendosi in uno specifico contesto storico, nella  morale, nei valori della sua epifania, è necessariamente reazione, apoteosi dei valori, rapporti sociali di un tempo storico.



	Rivelazione è necessariamente intolleranza, incomprensione, guerra: ogni credo è l’assoluta verità che accusa ogni altro credo di falsità.



	Rivelazione è necessariamente pregiudizio, sacrificio dell’intelligenza sull’altare della morale disegnata dalla logica del dominio.



	Si cerca un salvatore e si trova un carceriere della mente.



	  



	Così, in nome della fede, la presunta minorità della donna continua ad essere confermata anche visivamente, da segni distintivi quale il velo sul capo durante le celebrazioni delle “sacre” funzioni o, peggio, dal burka, il lenzuolo che trasforma la donna in un fantasma, ogni qual volta esce dalle mura domestiche.



	Inammissibile contestare comandi attribuiti a Dio. Non si può nemmeno immaginare una colpa più grave del disobbedirgli. Disquisire sui comandi divini, perfino l’esprimere un dubbio, una perplessità, magari d'interpretazione, sulle “sacre scritture”, è il peggior crimine per eccellenza. Non è pensabile persona più malvagia, malata, corrotta di quella che in qualche modo osa lanciare una sfida a Dio.



	La verità non può essere che la presunta parola di Dio, e siccome, nelle diverse situazioni e contesti; non sempre risulta agevole comprendere cosa voglia, ecco allora che s’impone la necessità di un esperto nell'interpretazione delle “sacre scritture”.



	Il fatto comico o tragico della situazione consiste nella circostanza che i preti quasi mai credono a quello che dicono. Parlano in un modo e agiscono in un altro proprio perché orfani di verità. Vittime a loro volta del pregiudizio, più degli altri per averne fatto una professione, sono di fatto l’antitesi del credo, nel modo più sordido e abnorme.



	Condannano l’edonismo eppure l’ingigantiscono al massimo grado. Non c’è preghiera, atto di devozione che non sia una richiesta, un dire, un fare per avere di più: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, “Dacci di più!”, “Dacci in abbondanza! Un miglior raccolto, piogge più copiose, più denaro, più salute, più vita, più longevità…”



	Digiunano, praticano l’ascetismo ma lo fanno per tornaconto.



	Interrogati sulle motivazioni del sacrificio rispondono candidamente: “Per conseguire il paradiso, il regno dei cieli; per avere una gratificazione eterna nella vita dopo la morte”.



	Negano il piacere della sessualità ma non riuscendo a dominarlo sono proprio loro a farne ciò che non è, qualcosa di abominevole. Gli abusi sui bambini da parte degli uomini di culto non si contano. Tantissimi i pedofili togati, tanto nelle alte quanto nelle basse sfere ecclesiastiche e l’ipocrisia regna sovrano. Al fenomeno si reagisce con il silenzio.



	Un dire e fare da preti, assolutamente agli antipodi dal dire e fare consapevole.



	Religioni dell’indottrinamento, anche se si fa molta resistenza ad ammetterlo.



	Quante volte abbiamo sentito dire: “La mia confessione è un atto di libera scelta”, ma è proprio così? Questo lo dicono oggi i turchi come lo dicevano ieri, con la stessa persuasione, gli anatolici (cittadini della stessa regione ribattezzata con il nome Turchia in memoria e vanto dei conquistatori mongoli del Turkestan), per un altro credo.



	Prima della capitolazione di Costantinopoli nel 1453 non c’era un solo uomo nelle terre dell’impero romano d’oriente disposto a mettersi prono ad Allah, anzi la resistenza fu valorosa ogni oltre dire e si sperò fino all’ultimi nell’intervento dei paesi cattolici. Non accadde e vinsero gli islamici. La capitale Costantinopoli diventò Istanbul; quelli che si ostinavano a rimanere ligi alla vecchia dottrina finivano in cima ad un palo aguzzo, infilzati con “chirurgiche” martellate sulle spalle in modo che il palo, passando per l’ano non penetrasse gli organi vitali e prolungasse l’agonia. Un’abissale ferocia che vanificò in breve tempo ogni velleità di resistenza.



	Violenza, proselitismo, discorsi apologetici sortiscono sempre il loro effetto. Oggi dalla psicologia sappiamo che la ripetizione continua e generalizzata di un assunto, qualunque possa essere, finisce con l’essere assorbito dalla massa, anche se in contraddizione con le personali esperienze. Si vuole e si plasma l’ebreo, il cristiano, il musulmano.



	Come può la verità consistere in un indottrinamento, nel peso di una fede passivamente subita. Non può essere, senza smentirsi, un dettato essoterico, come non può essere un segreto esoterico. L’uomo più sventurato è quello che si mette all’ombra di un maestro o di un profeta. Chi pretende di insegnare la verità è il più lontano dalla verità. Lascia i maestri a mirare da soli il loro “pugno chiuso”, dagli la possibilità di trovarsi, non incoraggiare la loro vanità, offrigli la possibilità di comprendere di aver serrato per anni il deserto nel pugno chiuso.



	La verità non ha bisogno di etichette, non è monopolio di alcuno, è impressa nel grande libro della natura.



	La falsità è una discarica parole nella miseria e debolezza umana che imprigiona i suoi adepti in una condizione tanto illusoria quanto infernale di demoni e pregiudizi.



	Solo il falso, il relativo, l'opinabile ha bisogno di una definizione, affermazioni assolute destinate a fomentare divisioni e guerre.



	Forza dell’indottrinamento ma anche bisogno di un surrogato paterno, un grande Padre al quale continuare ad affidarsi chiedere aiuto, qualcuno che gli consenta di perpetuare la condizione di minorità. Condizione sicuramente triste ma comoda, se vogliamo, in riferimento alle proprie insicurezze.



	Atteggiamento tipico degli “agiti” dalla vita, quello di votarsi a perenne minorità.



	Quando l’esperienza quotidiana pone continuamente in soggezione ad altri, quando per qualsiasi problema c’è sempre un altro a decidere per l’interessato, quando la minorità è la regola universale, uscirne fuori, sia pure a livello puramente ideale, è molto difficile, quasi impossibile.



	Il piano mentale, la sovrastruttura, scrive Carlo Marx, è inevitabilmente il riflesso del piano materiale, della struttura, il concreto dei rapporti sociali.



	Freud, ne L'avvenire di un'illusione, individua l'origine della religione nella debolezza stessa dell'uomo, nella sensazione di impotenza verso le forze della natura e i suoi stessi istinti e “sosteneva che l'origine del pensiero religioso fosse collegata per ogni individuo col proprio padre. Più avanti la psicoanalisi ha valorizzato meglio entrambe le figure parentali introducendo, accanto alla figura del padre biologico, quella di altre relazioni simboliche di paternità-figliolanza, in cui il padre rappresenta l'ordine, il limite, ma insieme la promessa e la possibilità di sviluppo. E le ricerche più recenti confermano come l'immagine di Dio, che è insieme amore, benevolenza e modello da seguire, racchiuda in sé entrambe le figure genitoriali”. (15)



	All’inquisizione i ministri di culto non hanno rinunciato perché pentiti ma perché costretti dal successo dell’Illuminismo. La condanna del relativismo, la sottomissione dell’etica al credo, nerbo dell’inquisizione, continua oggi come e più di ieri.



	Dalla ristrettezza di vedute nascono dispute e conflitti capaci di espandersi all’infinito, sprecando tempo prezioso e provocando guerre. I morti in nome di una supposta verità sono tanti da sfuggire a qualsiasi contabilità.



	Tremendamente significativo a questo proposito il motto di Voltaire: “Ecrasez l’infame”. L’infame da schiacciare è il potere clericale, responsabile dell’inquisizione, dei roghi, della miseria umana.



	Sigmund Freud, meno drastico di Voltaire, vedrebbe bene i preti sul suo lettino terapeutico, riconosce in Dio la proiezione di conflitti inconsci e assimila le religioni a una nevrosi ossessiva, grande quanto l’intera umanità. (16)



	Gentile, nel saggio Giordano Bruno nella storia della cultura, offre una soluzione diametralmente opposta, tipicamente buddhista; sposta il centro dell’azione contro il pregiudizio dal campo sociale a quello personale, dall’azione sugli altri all’azione su se stesso. Insistendo infatti il collettivo nella coscienza, il pensare e fare personale si produce ed esplica nel collettivo, segna direttamente e indirettamente il complesso delle interrelazioni, generando modificazioni a catena.



	Continuando ad insistere un pregiudizio, né la morte fisica, né la terapia individuale dei suoi portatori, può risolvere il problema. Morto un prete se ne fa un altro, magari in veste diversa. Non è il prete in carne e ossa, a sua volta vittima del pregiudizio, a meritare la morte, ma il prete dentro di noi, la forza dei pregiudizi: “Morte, che per noi non sarà, se la nostra filosofia è davvero la nuova filosofia, la morte dei giudici di Bruno (quelli di ieri e quelli di oggi, solidali nella condanna morale), ma la morte del loro spirito nel nostro, e la fine di tutte le intolleranze”.



	  



	La verità non è un gravame, un carico di nozioni, idee, teorie, qualcosa che bisogna assumere dall’esterno, da altri, l’approccio corretto è assolutamente agli antipodi, non è qualcosa di posto, positivo, fissato una volta per sempre ma negativo: a fare schermo sono proprio gli adeguamenti, imposizioni, tradizioni, pregiudizi.



	Ciò che si basa sulla logica può essere distrutto dalla stessa logica. Non c’è dimostrazione che non possa essere confutata; vincolare la vita a un principio è un po’ una resa, trovare rifugio in una fantastica super realtà, un cedere all’impegno di essere qui e ora.



	Valore nel senso kantiano di “dover essere” vale di per sé, al di sopra, ed eventualmente contro, qualsiasi concretezza storica. Lo statuto concettuale dell’ideale, fondato sull’irrealtà, giudica e limita la vita, o corrisponde al credo ut intelligam di Anselmo.



	La scienza non è confutabile sotto nessuna latitudine. Il sapere è lo stesso in ogni regione della Terra, il credo al contrario divide, genera incomprensioni, ostilità, odio. Il credo si coniuga all’indiscutibilità della fede e i suoi interpreti ne approfittano per persuadere a fini addirittura criminali come una guerra di aggressione. Una minaccia devastante sul destino dei popoli, sulla possibilità di trasformare, migliorare il mondo, che ha ispirato a Marx la celebre invettiva “la religione è l’oppio dei popoli”.



	Caleidoscopici disegni e sogni possono spaventare, attrarre, ma sono miraggi, trascinano in un circolo vizioso senza via d’uscita come formiche lungo il bordo di una ciotola. Supporre una sfera trascendentale, un “metalinguaggio”, un discorso superiore in nome del quale decidere del senso e del valore del mondo è una grande, terribile illusione: i giudizi sono sintomi, emanazioni inconsce di un certo tipo di esistenza.



	Le religioni rivelate, fondandosi sul credo, decalogo di regole inviolabili, consolidano le strutture dell’oppressione.



	Religione è paura, prostrazione, pregiudizio, violenza, perfida invenzione atta ad asservire l’uomo ad un altro uomo, al padrone.



	La verità è radiosa come il sole, non si nasconde né può essere pertinente ad un preciso spazio geografico, tempo storico, cultura. Splende nella vita, in ogni vita e non ha bisogno di reggersi alle stampelle di una rivelazione, alle parole dei “profeti” e agli ammaestramenti, alle interpretazioni dei preti. Sono proprio le parole a fare ombra alla verità, a nasconderla in una fitta trama di argomentazioni, come le nuvole fanno con il sole.



	La verità non si nasconde, la salvezza come percorso da condurre in interiore è agli antipodi di qualsiasi forma di indottrinamento. Di atti di fede si nutrono i tiranni e i falsari. Di obbedienza hanno bisogno i padroni, non gli affrancati dal dominio. Quando i ministri di culto cercano di farci credere il contrario, di non poter niente da soli, di aver bisogno di pastori, parlano, a dir poco, da millantatori. Promettono salvezza per imprigionare nelle illusioni del mondo.



	Non si ha motivo di circoscrive il sacro, di limitarlo in nomi e proposizioni. Farlo significa riconoscere il suo carattere artificiale. Soltanto il pensarlo è un’empietà.



	Non esiste un’assenza di sacralità sul cui sfondo circoscrivere il suo dominio.



	Ciò che è insiste in ogni cosa, è ogni cosa, ha il nome di ogni cosa, ha tutti i nomi.



	L’esternalità dell’oggetto di culto perde l’uomo nella sua capacità di esercitare un controllo autonomo sulla propria vita e, per converso, ingigantisce il potere degli inconsapevoli per eccellenza, i preti.



	Siddharta si serve dell’ironia per spiegare la condizione dei sacerdoti: “Nessun sacerdote, maestro o allievo, su fino alla settima generazione, ha mai visto Brama in faccia.



	E’ come quando uomini ciechi procedono in fila, legati l’uno all’altro. Né il primo può vedere, né l’ultimo può vedere, né quello in mezzo può vedere. Allo stesso modo i discorsi dei sacerdoti tramandati nelle loro scritture sono solo un parlare da ciechi: il primo non ha visto, né ha visto quello di mezzo, né ha visto l’ultimo. Allora i discorsi dei sacerdoti tramandati nelle scritture suonano ridicoli, sono mere parole, una cosa vana e vuota.” (Digha 1, Tevijja)



	Egli non ha fondato né inventato niente, si è limitato a sfrondare i miti del suo popolo e fare spazio alla sapienza che gli spiriti illuminati, in ogni tempo e in ogni regione, hanno sempre intuito. Rama, Krishna, Siddharta, Lao-Tzu, in Asia; Ermete in Africa; Viracocha nelle Americhe; Orfeo, Pythagora, , Bruno in Europa.



	Dice Siddharta: “Ho visto la via antica, la vecchia via calcata da tutti i Perfetti di un tempo; questo è il sentiero che io seguo”.(Samyutta-nikayo, III, 196)
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